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L’Iraq è un paese un po’«speciale» e gli
schemi che solitamente si usano quan-
do si vota da qualche parte, mal si addi-
cono ad una realtà dominata dalla vio-
lenza. Proprio ieri il governo di Ba-
ghdad ha fatto sapere che le vittime
della battaglia di Falluja sono 2085;
nessuno sa quan-
ti iracheni sono
morti dal 20 mar-
zo del 2003, e nes-
suno sa neppure
quanti sono gli
iracheni dal mo-
mento che l’ulti-
mo censimento ri-
sale agli anni no-
vanta e le tessere
annonarie, eredi-
tà dell’embargo,
nessuno le ha
mai contate.

Eppure a Sharm el Sheikh, (quasi)
tutti hanno scommesso sulle elezioni
convocate per il 30 gennaio 2005. Mol-
ti dubitano che la consultazione si ter-
rà alla data fissata, e, da giorni, circola-
no voci secondo le quali il «tessitore
della transizione», Lakhdar Brahimi,
inviato dell’Onu, si è convinto della
necessità di rinviare il voto. Allawi pe-
rò smentisce. Ammettiamo che, come
in un paese «normale», si giunga al
voto. Quali sono gli schieramenti in
campo?
I Sunniti
Sono circa 5-6 milioni, il 20% dei 26
milioni di iracheni ai quali si debbono
aggiungere 3 milioni di esuli che saran-
no ammessi al voto. Dal 1979, anno
della definitiva conquista del potere da
parte di Saddam, sono stati cooptati al
vertice del potere. Gli amministratori
americani, dopo la conquista di Ba-
ghdad, hanno espulso la grande mag-
gioranza dei funzionari sunniti da tutti
gli apparati. Mezzo milione di iracheni
sono stati gettati nella misera e hanno
così formato la base di consenso della
lotta armata che, anche dopo la con-
quista di Falluja, è ancora presente in
forze nel triangolo sunnita, a Baghdad,
a sud della capitale e nell’estremo
nord. Gran parte della comunità sunni-
ta è oggi priva di rappresentanza politi-
ca. L’unica forza che ha accettato un
rapporto «dialettico» con i nuovi capi
è il partito Islamico, fondato negli an-
ni 60 da Mohsen Abdul Hamid. Fino a
pochi giorni fa schierava quattro dele-
gati nel consiglio nazionale, il parla-
mentino provvisorio, ma ha osato criti-
care l’assalto a Falluja ed Allawi ha or-
dinato l’arresto di Naseer Ayef, vice
presidente del consiglio nazionale. In
tal modo il governo ha chiuso il dialo-
go anche con i sunniti moderati che
ieri, per bocca appunto di Hamid, han-
no chiesto di rinviare di sei mesi le
elezioni, minacciando, in caso contra-
rio il «boicottaggio». Solo 24 ore pri-
ma Hamid aveva detto di essere pron-
to a favorire la partecipazione dei sun-
niti alle elezioni in cambio della revoca
dello «stato d’assedio». Qualcuno gli
ha evidentemente fatto sapere che que-
sta strada è preclusa. Gli Ulema si sono

più volte espressi per il boicottaggio
del voto, mentre al gruppi della guerri-
glia non è stato offerto alcun negozia-
to.
Gli sciiti
Iyad Allawi, premier e capo dell’Intesa
nazionale ha chiamato a raccolta nei
giorni scorsi 250 «personalità» dello
schieramento sciita (60% della popola-
zione) ed ha tenuto a battesimo una

«grande allean-
za» che si candi-
da a vincere le ele-
zioni. Il grande
ayatollah Al Sista-
ni non si è finora
espresso, ma, alla
metà di ottobre,
aveva emesso
una «fatwa», invi-
tando gli elettori
ad iscriversi alle li-
ste elettorali. Mi-
lioni di sciiti han-

no seguito questo consiglio. Abdul
Aziz Al Hakim, capo dello Sciri, princi-
pale forza politica sciita, si è fatto pro-
motore di un’ «iniziativa unitaria» nei
confronti dei due partiti curdi (Upk e
Pdk), degli sciiti del Daawa, del Natio-
nal congress di Chalabi e del partito di
Allawi. Al Hakim propone una lista
unitaria allo scopo di assegnare ai parti-
ti che appoggiano il governo tutti i 275
seggi in palio. Dietro la politica «unita-
ria» dei capi moderati si nasconde la
certezza di ottenere la maggioranza dei
consensi e quindi di ipotecare il futuro
dell’Iraq. Di al Sadr infine non si ha
più notizia. Secondo alcuni sondaggi,
non si sa quanto attendibili, il mullah
ribelle è tuttavia il leader più popolare
in Iraq ed è certamente l’unico che ha
tenuto testa agli americani senza usci-
re sconfitto dallo scontro. Forse ricom-
parirà riaprendo in tal modo i giochi
politici in campo sciita.
I curdi
L’iniziativa degli sciiti moderati è stata
accolta con favore dai due leader cur-
di, Barzani e Talabani che il 19 novem-
bre hanno riunito a Suleimaniya (Kur-
distan) gli esponenti di 18 dei 56 parti-
ti finora ammessi. Tra questi anche i
comunisti. Il 30 gennaio sarà votato
anche lo statuto di autonomia della
regione curda e il sogno dei capi auto-
nomisti verrà così finalmente corona-
to. Le elezioni appaiono dunque possi-
bili in due terzi dell’Iraq, ma la «que-
stione sunnita» è pericolosamente so-
spesa nel vuoto lasciato dai carri arma-
ti americani.

Escludere dal processo elettorale
5-6 milioni di iracheni rappresentereb-
be una falla troppo grande nell’impal-
catura della transizione ed anzi costi-
tuirebbe un primo tassello nel proces-
so di disgregazione e spartizione del
paese, uno sbocco che ecciterebbe ine-
vitabilmente i forti appetiti dei paesi
vicini, Turchia, Siria e soprattutto
Iran, tutti interessati a spartirsi la «tor-
ta» irachena.

A due mesi dal voto l’Iraq appare
dunque sospeso tra l’avvio di un timi-
do processo democratico ed il disfaci-
mento che, inevitabilmente, rappresen-
terebbe il definitivo fallimento della
strategia di Bush.

Nedo Canetti

ROMA Durissima presa di posizione dei parlamen-
tari del centrosinistra contro l'intimidazione dell'
on. Isabella Bertolini, vice presidente del gruppo
di Fi della Camera, che ha chiesto l'espulsione dal
nostro Paese del primo segretario dell'Ambasciata

palestinese in Italia, Ali Rashid. Nei giorni scorsi
Rashid aveva partecipato ad una trasmissione ra-
diofonica sulla situazione palestinese, organizzata
da Radio 24, registrata a poche ore dalla morte di
Arafat, in un clima di forte tensione emotiva. Nel
corso della trasmissione, c'è stato uno scambio di
opinioni tra il primo segretario dell'Ambasciata
palestinese e il giornalista Carlo Panella, vice diret-

tore de Il Foglio, in merito ad alcune affermazioni,
rilasciate da Fiamma Nirenstein, che vive e lavora
nella colonia di Ghilo, in Israele. Prendendo a
pretesto la trasmissione, l'on. Bertolini ha imme-
diatamente chiesto, con un'interrogazione urgen-
te al ministro degli Esteri, l'espulsione di Rashid
dall'Italia, come persona non desiderata, per affer-
mazione -sostengono i parlamentari di centrosini-
stra- che il segretario non ha mai pronunciato. I
firmatari della protesta (Angius, Folena, Marina
Sereni, Giulietti, e Gloria Buffo, ds; Danieli, Mar-
gherita; Russo Spena e Mantovani, Prc;) considera-
no tale atto una vera e propria intimidazione «che
non può essere tollerata in un paese civile». Riten-
gono che Bertolini, prima di assumere «una posi-
zione così grave e gratuita», avrebbe dovuto, come

minimo, riascoltare la registrazione del program-
ma, facilmente reperibile su internet. Chiedono
che la deputata ritiri l'interrogazione o che il mini-
stro degli Esteri la rispedisca al mittente. Un appel-
lo contro quello che viene definito «un episodio
che mette a rischio l'agibilità politica e democrati-
ca del nostro Paese» è stata assunta anche da un
altro gruppo di senatori, i verdi Boco, Zancan,
Ripamonti, Donati, Cortiana; il ds Di Siena; Gia-
retta della Margherita; Malabarba e Sodano del
Prc; Tana De Zulueta del gruppo di Occhetto. «Né
in Italia né altrove -affermano, nell'esprimere soli-
darietà a Rashid, alla delegazione dell'Anp e alla
comunità palestinese in Italia- è possibile, è accet-
tabile mascherare la censura con goffi tentativi di
fare di tutta l'erba un fascio: noi diciamo no».

Iraq, i sunniti chiedono il rinvio delle elezioni
«Il voto tra sei mesi o boicotteremo le urne». Sono 2085 le vittime della battaglia di Falluja

In un’intervista al
quotidiano Maariv il
presidente israeliano
Katzav non esclude la
scarcerazione di
Barghuti

Gli ultimi sondaggi
danno in testa con
il 20 per cento Abu
Mazen, Barghuti segue
con il 10 per cento dei
consensi

È possibile organizzare le elezioni
in due terzi del paese, ma non
nel triangolo sunnita e nel nord
I curdi ad un passo dalla secessione

Protesta l’opposizione: no
alle intimidazioni contro Rashid

Forza Italia chiede l'espulsione del segretario dell'Anp in Italia
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IRAQ la guerra infinita

La richiesta è stata avanzata dai moderati
del partito Islamico, gli Ulema

si sono schierati contro la consultazione
Allawi a capo dell’alleanza tra gli sciiti

Dopo-Arafat, Barghuti pronto a sfidare Abu Mazen
Questione di ore la candidatura ufficiale di «Mr Intifada». La gaffe di Solana: ho avuto incontri con Hamas. Poi smentisce

Soldati inglesi con prigionieri arrestati a Baghdad Foto di Michael Dunlea/Ap
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La sfida è di fatto lanciata. Ed è una
sfida all'«ultimo voto». L'uomo-sim-
bolo della seconda Intifada contro
l'ex premier moderato. Uno scontro
di linea e, al tempo stesso, uno scon-
tro generazionale: Marwan Barghu-
ti, 45 anni, contro Mahmud Abbas
(Abu Mazen), 69 anni. Ormai si at-
tende solo la formalizzazione della
candidatura di "Mr.Intifada", che do-
vrebbe avvenire nelle prossime ore.

Dal carcere di massima sicurez-
za israeliano, dove sta scontando
una condanna plurima all'ergastolo
per reati di terrorismo, Barghuti ha
esternato la sua intenzione di concor-
rere alle elezioni presidenziali palesti-
nesi del 9 gennaio prossimo. Stando
ad Abdelrahmane Al Chomali, mem-
bro dell'Alto Comitato del Fatah di
cui fanno parte molti sostenitori di
Barghuti, «a un avvocato che ha vi-
sto oggi (ieri, ndr), Marwan ha tra-
smesso un messaggio scritto da par-
te sua con il quale indica di aver

deciso di candidarsi». «Ho avuto mo-
do di vedere la lettera e ho informa-
to i massimi dirigenti di Al-Fatah
dell'intenzione di Barghuti», dice a
l'Unità Amin Maqboul, segretario
generale dell'Alto Comitato del Fa-
tah.

Gli ultimi sondaggi in vista delle
presidenziali danno per ora in testa
nei consensi Abu Mazen con il 24%
davanti a Barghuti con il 10% circa,
ma metà degli elettori afferma che
sceglierà solo al momento del voto.
Tra la gente la popolarità di Marwan

Barghuti resta molto alta. A lavorare
ancora per una mediazione in extre-
mis tra i due contendenti è il cugino
di Marwan, Hafez Barghuti, influen-
te direttore del giornale Al Hayat
al-Jadida. «Bisogna dire qualcosa di
concreto a Marwan», sottolinea Ha-
fez Barghuti: se si presenta, avverte,
«rischia di essere la fine del Fatah e
scatenare un terremoto nella politi-
ca palestinese». Sulla stessa lunghez-
za d'onda di Hafez Barghuti è Ha-
nan Ashrawi, già ministra dell'Anp e
coscienza critica della leadership pa-

lestinese: «Abu Mazen - rileva - ha
bisogno di Marwan». Un accordo
per scongiurare il «disastro», spiega
Ashrawi, potrebbe prevedere tra l'al-
tro una maggiore divisione del pote-
re ai vertici del Fatah e dell'Anp fra
la vecchia guardia, legata ad Abu Ma-
zen, e i «giovani lupi», fedeli a Bar-
ghuti, e un impegno a premere su
Israele per la liberazione di «Mr.Inti-
fada».

A questo proposito, il presidente
israeliano Moshe Katzav non è par-
so rifiutare a priori, in una intervista

al quotidiano Maariv, la possibilità
di una scarcerazione di Barghuti che
invece il ministro degli Esteri Silvan
Shalom ha seccamente escluso.

In attesa delle decisioni ufficiali
riguardanti Barghuti e Abu Mazen
(il termine ultimo per la presentazio-
ne delle candidature alle presidenzia-
li scade il primo dicembre), sono già
nove i pretendenti che si sono regi-
strati per la corsa alla successione di
Yasser Arafat, scomparso l'11 no-
vembre. Si tratta di esponenti politi-
ci, accademici e avvocati sconosciuti

all'estero e poco noti anche alla po-
polazione dei Territori. Il loro desi-
derio di partecipazione conferma
tuttavia l'importanza che la società
palestinese assegna al voto di genna-
io e allo sviluppo della democrazia a
Gaza e in Cisgiordania.

Alla «corsa presidenziale» non
parteciperà, almeno a livello ufficia-
le, Hamas. Ma il più radicato movi-
mento integralista palestinese è desti-
nato comunque a giocare un ruolo
di primo piano. Come lascia ad inten-
dere anche la «gaffe» di Javier Sola-

na. «Ho avuto contatti diretti con
Hamas ma non negli ultimi me-
si....Non sono stati incontri lunghi.
Sono serviti solo per mettere in chia-
ro la nostra posizione contraria all'
uso della violenza», rivela l'Alto Rap-
presentante per la politica estera e di
sicurezza dell'Ue in una intervista ra-
diofonica alla britannica Bbc. Le pole-
miche esplodono immediatamente,
visto che Hamas è inserito dalla Ue
nella lista delle organizzazioni terrori-
stiche. «Per Israele Hamas resta un
gruppo criminale che ha causato la
morte di centinaia di civili inermi»,
ribadisce a l'Unità Ranaan Gissin,
portavoce del premier Ariel Sharon.

Da Bruxelles, giunge, in ritardo,
un comunicato di (imbarazzata)
puntualizzazione, nel quale si preci-
sa che «l'Alto Rappresentante non
ha inteso assolutamente e in alcun
modo dare a intendere che tra lui e
Hamas abbiano avuto luogo contati
diretti». Glaciale è la replica dei verti-
ci della Bbc: «Per fortuna esiste la
registrazione dell'intervista al signor
Solana».
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